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Le pressioni dall’Europa e dagli
Stati Uniti hanno però anche inner-
vosito il regime degli ayatollah.

ILMINISTRO MOTTAKI

Dalla Georgia dove si trovava in visi-
ta il ministro Mottaki ha chiarito
che il caso verrà in ogni caso «risol-
to all’interno della legislazione ira-
niana». Mentre il capo del tribunale
dell’Azerbaigian orientale, a cui fa
capo anche il carcere di Tabriz dove
è rinchiusa la donna, confermando
le sue «perfette condizioni di salu-
te», si è lanciato in un attacco alla
«campagna stampa occidentale che
su questo caso cerca di avvelenare
l’atmosfera verso l’Iran». Stessa irri-
tazione nelle parole del portavoce
di Mottaki, Ramin Mehmanparast:
«Gli occidentali sono così arroganti
che hanno trasformato il caso di
Sakineh Ashtiani, che ha commesso
dei crimini e ha tradito, in una que-

stione di diritti umani».
Chi non può essere accusato di

strumentalizzare per altri fini, eco-
nomici o politici, la campagna per
la liberazione di Sakineh come sim-
bolo dei diritti negati alle donne in
Iran oltre che della barbarie della
pena di morte è senz’altro il Brasile.
I rapporti diplomatici ed economici
tra i due Paesi sono più che amiche-
voli, persino sul nucleare. L’ex presi-
dente Lula già in agosto aveva però
offerto asilo a Sakineh, interponen-
dosi in questa vicenda. Ora la porta-
bandiera della campagna per la sua
salvezza, Mina Ahadi, si rivolge alla
sua successora Dilma: «È una don-
na e conosce bene i problemi delle
donne», anche sotto i regimi - c’è da
aggiungere - essendo stata incarce-
rata negli anni della dittatura. «Il
suo primo atto sia per Sakineh». ❖

I
n un mondo globale non c’è
nessuno che possa chiudere i
“confini”: anche regimi autori-
tari, come quello iraniano, de-
vono tener conto della pressio-

ne e delle proteste internazionali.
Occorre non mollare al presa. Non
solo perché la vita di Sakineh è anco-
ra in pericolo, ma anche perché non
bisogna dimenticare le migliaia di
“Sakineh” che rischiano la pena ca-
pitale nel mondo. Per loro, per Saki-
nek come per Tareq Aziz, la via da
battere, la battaglia da portare avan-
ti con la massima determinazione è
quella dell’estensione della morato-
ria sula pena di morte». A sostenerlo
è Emma Bonino, vice presidente del
Senato e leader radicale.
La condanna a morte di Sakineh

MohammadiAshtianinonèstataese-

guita. Lepressioni internazionali han-

no dunque sortito effetto?

«Direi di sì. E questo è una indicazio-
ne importante che va oltre il caso
specifico: significa che in un mondo
globale è possibile influenzare an-
che i regimi più chiusi, autoritari. Le
nostre azioni possono incidere. La
mobilitazione deve proseguire per-
ché la vita di Sakineh è ancora in pe-
ricolo...».
Cosadovrebberofarelegrandidemo-

crazieper supportarequestapressio-

ne?

«Partiamo da ciò che non dovrebbe-

ro fare. Non dovrebbero offrire pre-
testi alle dittature...».
A cosa si riferisce in particolare?

«Penso al discorso di Ahmadinejad
all’Assemblea Generale delle Nazio-
ni Unite, quando, rivolto agli Stati
Uniti, ha affermato che non poteva
dare lezioni chi aveva condannato a
morte ed eseguito la pena una mino-
rata mentale, Teresa Lewis. Certo,
Ahmadinejad ha usato strumental-
mente questa tragica vicenda, ma è
indubbio che questo vulnus esiste e

riconoscerlo ci porta ad una conside-
razione generale...».
Quale?

«Rilanciare con forza la battaglia di
civiltà per la moratoria totale della
pena di morte. Ogni caso ha una sua
storia, ciò vale per Sakineh come
per Tareq Aziz, ma è altrettanto ve-
ro che essi ci rimandano ad una que-
stione più generale che come tale va
affrontata, anche in nome e per con-
to delle migliaia di “Sakineh” o di
“Aziz” condannati nel mondo alla
pena capitale. Sappiamo bene che
la strada della moratoria è difficile,
piena di ostacoli, ma è quella giusta.
C’è da lavorare e tanto perché siano
sempre di più i Paesi che dichiarino

la moratoria, perché la loro adesio-
ne alla moratoria può condizionar-
ne altri. Infine, penso che per que-
sta battaglia di civiltà potrebbe da-
re un grande contributo il Segreta-
rio generale delle Nazioni Uni-
te...».
Quale sarebbe questo contributo?

«la nomina di un inviato speciale,
di alto rango, per la promozione
della moratoria sulla pena di mor-
te».
Vorrei tornare sull’Iran. il modo per

contrastareil regimediTeheran-af-

fermalascrittriceiranianaAzarNafi-

si-sarebbequellodi impedireadAh-

madinejaddiparlareneiconsessi in-

ternazionali, legare le sanzioni ai di-

rittiumanipiùchealnucleareecon-

tinuare ad essere vicini agli irania-

ni...

«Sono assolutamente d’accordo a
focalizzare l’attenzione della co-
munità internazionale sui diritti
umani e civili più ancora che sul
nucleare, come peraltro ci chiede
da tempo, inascoltata, Shirin Eba-
di. Non credo invece che sia prati-
cabile la strada dell’impedire ad
Ahmadinejad di parlare in conses-
si internazionali. Non credo che
sia possibile al capo di uno Stato di
parlare, a meno che non si decida
di espellere quello Stato dalle Na-
zioni Unite. Quanti Stati dovrebbe-
ro essere espulsi? Fonderemo allo-
ra la “Comunità delle democra-
zie”, cosa alquanto affascinante
ma di scarsa praticabilità...».
Continuare ad essere vicini agli ira-

niani, chiede Azar Nafisi...

«È una richiesta che va accolta e
praticata con continuità e determi-
nazione. Come sta cercando di fa-
re “Non c’è pace senza giustizia”.
È importante rafforzare gli scambi
culturali, tra Università, anche su
temi che non superino la “linea
rossa”, non lasciando le relazioni
solo fra Stati o potentati economi-
ci, allargandole invece alla società
civile. Un dialogo dal basso che
può portare a concrete apertu-
re».❖

«La sua vita resta in pericolo

Non fermiamo la protesta»
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«Prioritari anche
rispetto alla questione
del nucleare iraniano
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Viktor
Cernomyrdin

Èmorto ieri aMosca l'exprimoministro russoViktorChernomyrdin, strettocollabo-
ratore di Eltsin e creatore del gigante del gas russo Gazprom. Ministro per gas e petrolio
durante ilperiodosovietico,Funominatoprimoministronel 1992erimase incarica finoal
1998. Cernomyrdin aveva 72 anni ed eramalato da tempo.

La Francia nonmolla

La vicepresidente del Senato: «Possiamo condizionare
i regimi autoritari. L’obiettivo è la moratoria della pena capitale»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Diritti umani

33
GIOVEDÌ

4NOVEMBRE
2010


